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DOVE TUTTO
COMINCIÒ

il fatto
La più antica delle chiese
di Terra Santa è minacciata
dalle infiltrazioni. Dall’Italia
venti esperti al lavoro

Pellegrini in preghiera nella
grotta al di sotto della Chiesa
della Natività, a Betlemme

DIGIORGIO BERNARDELLI

passata indenne all’inva-
sione dei persiani, alle Cro-
ciate e a tutte le guerre tra

israeliani e palestinesi. Ma adesso
deve fare i conti con un nemico an-
cora più insidioso: l’acqua che filtra
dal tetto ogni volta che piove. È que-
sta oggi la situazione della basilica
della Natività a Betlemme, la più an-
tica tra le chiese di Terra Santa, es-
sendo tuttora quella fatta costruire
intorno all’anno 540 dall’imperato-
re Giustiniano. (La messa di mezza-
notte, dopodomani, sarà celebrata
dal patriarca Fouad Twal nella chie-
sa di Santa Caterina, nel complesso
della Natività, davanti alle autorità
locali e a migliaia di fedeli).
Il problema delle infiltrazioni di u-
midità è da tempo in cima alle preoc-
cupazioni della comunità cristiana
di Betlemme. Ma la difficoltà finora
era stata mettere d’accordo tutti: la
basilica, infatti, è un "condominio"
gestito da greco-ortodossi, armeni e
frati della Custodia di Terra Santa. E
tutti e tre devono fare i conti con l’au-
torità politica, che qui è l’Autorità
nazionale palestinese di Abu Mazen.
Finalmente – con un piccolo mira-
colo ecumenico – lo scorso 2 set-
tembre si è arrivati a un accordo che
ha affidato a un gruppo di studi in-
ternazionale guidato dal Consorzio
Ferrara Ricerche (emanazione della
locale Università) l’indagine neces-
saria per stabilire con precisione il
restauro da compiere e l’entità del-
la spesa.
Trattandosi di un edificio del VI se-
colo, evidentemente, l’analisi non è
un semplice sopralluogo. Così dal 22
settembre al 13 novembre una squa-
dra interdisciplinare formata da una
ventina di esperti coordinata dal
professor Claudio Alessandri, del di-
partimento di Architettura dell’Uni-
versità di Ferrara, ha esaminato pal-
mo a palmo con le più moderne tec-
nologie oggi disponibili l’intera strut-
tura. Cinquanta giorni di lavori du-
rante i quali lo stesso Abu Mazen si
è recato in visita al cantiere, per te-
stimoniare l’importanza che l’Auto-
rità nazionale palestinese dà a que-
sto intervento. Ora il gruppo di stu-
dio sta elaborando i risultati raccol-
ti: entro il 25 marzo deve consegna-

’E

re ai committenti le linee guida per
il progetto di restauro. Ma alcuni ri-
sultati è già possibile anticiparli.
«Il primo dato importante – spiega
il professor Alessandri – è che le par-
ti murarie della basilica stanno be-
ne: l’edificio non presenta grossi pro-
blemi strutturali. A preoccupare è in-
vece la copertura: la struttura è tut-
tora quella realizzata nel 1479 da
maestranze veneziane, con legno di
quercia fatto venire fin qui dall’Eu-
ropa. Un’opera di grande qualità e
bellezza. Ma il manto esterno, rea-
lizzato in lastre di piombo e bitume,
già rifatto nel Seicento e ancora in e-
poca ottomana, oggi è gravemente
deteriorato».
Il risultato non è solo il fatto che pio-
ve dentro la basilica: «Ci sono travi
del tetto che si sono spostate perché
è marcito il legno su cui poggiavano
– continua Alessandri – intonaci
scrostati, anche in alcune delle zone
affrescate. Ma soprattutto l’umidità
sta creando danni gravi ai mosaici
delle pareti, realizzati in epoca cro-
ciata. Infine gli infissi delle finestre –
anche questi in legno – presentano
ampie zone polverizzate dagli agen-
ti atmosferici». È dunque un inter-

vento di restauro ampio quello di cui
ha bisogno la basilica. E la doman-
da vera quindi diventa: quanto un
intervento del genere – una volta av-
viato – condizionerà l’afflusso dei
pellegrini? «È presto per poter dare
una risposta -–risponde Alessandri.

– Dipenderà molto dalle
modalità che verranno scel-
te per la realizzazione del la-
voro».
L’attenzione a fare tutto il
possibile per non intralciare
le visite alla grotta della Na-
tività e le celebrazioni è co-

munque già emersa durante la rico-
gnizione: essendo la chiesa aperta ai
pellegrini dalle 6 alle 18, tutti i lavo-
ri per l’allestimento dei ponteggi e
le rilevazioni con gli scanner sono
state compiute di notte. In ogni ca-
so, però, rifare il tetto di un edificio

antico, lungo 54 metri e largo 26, non
sarà un’operazione da poco. Anche
perché c’è un problema del tutto
particolare che riguarda i ponteggi:
«La basilica sorge sopra a una serie
di grotte – spiega l’esperto – dunque
bisogna fare bene attenzione a dove
poggiano. Già nella fase della rico-
gnizione, per non correre rischi, ab-
biamo puntellato alcune parti della
grotta della Natività».
Ultimo aspetto a cui il gruppo di la-
voro tiene molto: ciò che si sta fa-
cendo deve servire anche a trasferi-
re alle comunità locali le conoscen-
ze tecniche necessarie per salva-
guardare in maniera più ordinaria
un patrimonio così importante. «Per
questo – commenta Alessandri – nel-
le settimane della ricognizione ab-
biamo rubato tempo al nostro ripo-
so per andare a tenere lezioni ai re-
stauratori palestinesi».
Intanto ieri, in occasione di un con-
vegno in Vaticano sulla libertà reli-
giosa, il ministro degli Esteri, Fran-
co Frattini, ha lanciato un messag-
gio ai cristiani di Palestina: «Nessu-
no vi dimentica: il popolo italiano, il
governo e il parlamento sono con
voi».

Rinascita a Betlemme
Alessandri (Università di
Ferrara): «Mura sane, malato
è il tetto». Frattini ai cristiani:
«Nessuno vi dimentica»

LE ORIGINI

L’imperatrice Elena
ne era sicura:
qui nacque Gesù

a basilica della Natività a
Betlemme è una delle mete

fondamentali di ogni pellegrinaggio in
Terra Santa: qui si venera, infatti, la
grotta dove nacque Gesù. A dire
tutta l’importanza di questo luogo è
il fatto che l’imperatrice Elena – la
madre di Costantino, intorno
all’anno 325 – fece costruire chiese
in tre luoghi: quelle del Santo
Sepolcro e del Monte degli Ulivi a
Gerusalemme e – appunto – questa
sopra la grotta di Betlemme. Come
faceva a sapere che quello era
proprio il luogo dove nacque Gesù?
L’imperatore Adriano, nell’anno 135,
aveva fatto radere al suolo tutti i
luoghi di culto degli ebrei e dei
cristiani, sostituendoli con templi
pagani. Nella Betlemme del quarto
secolo esisteva ancora un boschetto
dedicato ad Adone, che aveva
preservato la memoria di un culto
precedente: non poteva che essere il
luogo dove i giudeo-cristiani, appena
un secolo dopo i fatti, ricordavano le
nascita di Gesù. La chiesa
costantiniana fu poi ricostruita molto
più grande dall’imperatore d’Oriente
Giustiniano intorno all’anno 540. E,
nonostante tutte le invasioni e le
guerre che hanno scandito la storia
in questo angolo del mondo, l’edificio
è arrivato praticamente intatto fino
ai nostri giorni. Ora dunque è in
corso questo studio in vista del
restauro, che – all’interno del
Consorzio guidato dall’Università di
Ferrara – vede impegnati anche altri
ricercatori italiani provenienti dal
Cnr Ivalsa di Firenze, dal Laboratorio
Sperimentale Interuniversitario della
Campania, dalla Scuola di
specializzazione in Beni architettonici
dell’Università La Sapienza di Roma e
dal Dipartimento di Storia e
archeologia dell’Università di Siena.
(G.Ber.)

L

informazione
Il Franciscan Media Center 
dei francescani è la voce 
dei cattolici del Medio
Oriente. Il suo telegiornale
si collega perfino da Gaza

DI BARBARA UGLIETTI

erusalemme è la
città a più alta den-
sità di giornalisti

del mondo. Quando il
conflitto tra israeliani e
palestinesi porta violenza
e orrore le telecamere si
accendono; impietose, in-
quadrano le ferite del con-
flitto.
Ma quando le famiglie i-
sraeliane e palestinesi
piangono, insieme, per i
morti e il dolore dell’una e
dell’altra parte, quando
pregano o discutono o
cercano soluzioni in un
groviglio impossibile di ra-
gioni contrapposte, di te-
lecamere ce n’è una sola:
quella del Franciscan Me-
dia Center.
Il Franciscan Media Cen-
ter (Fmc) è il centro tele-
visivo multimediale della
Custodia francescana di

G
Terra Santa. Un progetto
nato in sordina nel 2008 e
che in questi giorni si pre-
para a un nuovo inizio.
Padre Pierbattista Pizza-
balla dice spesso, dentro
un sorriso, che il suo lavo-
ro di custode è un po’
quello di “amministratore
di condominio”. Tocca ge-
stire, ogni singolo giorno,
decine di beghe piccole e
grandi che affondando le
radici in secoli di rivendi-
cazioni. Tra arabi ed ebrei.
Tra cristiani ed ebrei, tra
cristiani e cristiani delle
diverse confessioni. Per-
ché ogni metro quadrato
di terra, qui, è una storia
da difendere. Perché ogni
gradino da pulire è moti-
vo di scontro. E di rappa-

cificazione. Una comples-
sità che sfugge agli occhi
di un mondo nutrito dal-
la semplificazione che i-
nevitabilmente cucinano
i media.
Solo chi sta qui riesce a
percepire le correnti di
tensione sotterranee. O
chi fa un pellegrinaggio
con gli occhi e il cuore be-
ne aperti. O chi abbia vo-
glia di guardare veramen-
te dentro la casa in cui è
nato e vissuto Gesù. An-
che con un semplice clic.
L’indirizzo in Internet è:
www.youtube.com/u
ser/videocustodia, oppu-
re anche: www.terrasanc-
tablog.org. Lì, ogni ve-
nerdì, va in onda il Terra
Santa News, il telegiorna-

le del Fmc. Inquadra, da
dentro, una Terra Santa
“altra”, fatta di tentativi di
dialogo, spesso riusciti, a
volte fallimentari, tra le
parti in conflitto.
Il Tg viene prodotto in ita-
liano e poi tradotto in in-
glese, arabo, francese, e
presto anche in ebraico e
spagnolo. Viene pubblica-
to online, principalmente
tramite il canale della Cu-
stodia su YouTube, e poi ri-
lanciato da una decina di
emittenti televisive italia-
ne e straniere.
È la voce dei cattolici del
Medio Oriente. Punta a
coprire la quotidianità
della Chiesa in Terra San-
ta, ma anche dell’islam e
del giudaismo. In un cer-

to senso, è l’unico “ufficio
di corrispondenza” per i
media cattolici di tutto il
mondo, che hanno invia-
ti, ma non presenze fisse
sul posto.
Il Tg è diretto da Stefania
Sboarina, responsabile
anche del Franciscan Me-
dia Center. Con lei, gior-
nalisti, cameramen e vi-
deo-maker (italiani, brasi-
liani e inglesi) che contri-
buiscono alla produzione
delle news e del materiale
divulgativo che viene
messo a disposizione dei
reporter stranieri. La re-
dazione, gli studi televisi-
vi, la camera di regia e
montaggio occupano un
intero piano dell’edificio
del Terra Sancta College,

nella Gerusalemme nuo-
va. La Custodia ha messo
a disposizione tecnologie
avanzate, fibra ottica e sa-
tellite per la dirette.
Il progetto è iniziato due
anni fa. Inizialmente ci ha
lavorato un pool di gior-
nalisti brasiliani della te-
levisione cattolica Canção
Nova. «Ora siamo a un
nuovo start up – spiega
Stefania Sboarina – perché
intendiamo strutturare in
modo più proprio il centro
di produzione, con inve-
stimenti di personale spe-
cializzato e locale in modo
da poter diffondere il tele-
giornale in tutti i conti-
nenti».
Uno sforzo enorme, so-
stenuto anche grazie al

contributo volontario del-
le emittenti che si servo-
no del Tg e di quanti vo-
gliano aiutare (indirizzan-
do fondi all’“Associazione
di Terra Santa – Progetto
Fmc”, anche sul sito
www.proterrasancta.org/i
t/aiutaci), e incoraggiato
dal numero crescente dei
contatti registrati sui siti
Internet, e, in particolare,
dal successo dell’edizione
in arabo, che, rilanciata
dalla libanese Télé Lumiè-
re (l’emittente satellitare
cattolica più diffusa in tut-
to il mondo arabo, che
raggiunge Europa, Stati U-
niti e Australia) ha supe-
rato la diffusione di quel-
la in italiano.
Nell’edizione del Tg di

queste feste, e in tanti ser-
vizi speciali che saranno
online domani e il 25, i
giornalisti del Fmc rac-
conteranno soprattutto le
giornate di Betlemme. Ma
anche quelle di Gaza, do-
ve il Patriarca latino,
Fouad Twal, celebrerà il
Natale il 22 dicembre con
la piccola comunità catto-
lica locale (220 anime,
mentre sono 2500 tutti i
cristiani).
Le telecamere del Terra
Santa News entreranno
nell’enclave sottoposta ad
embargo. Apriranno una
finestra sull’“altra” Gaza:
quella che prega per la fi-
ne delle violenze, quella
che ha fiducia. Quella che
nessuno vuol raccontare.

L’altra Gerusalemme nel tg della Custodia

A destra, il Terra
Sancta College
dove ha sede
il Franciscan
Media Center
A sinistra
un’immagine
degli studi
Più a destra, una
troupe al lavoro

ACCADEMIA DELLE OPERE

«Vicini, con la musica, ai fratelli di Terra Santa»
DI PAOLO FERRARIO

arà un Natale indimenticabile per i di-
ciassette orchestrali dell’Accademia del-
le Opere, sbarcati ieri in Israele per ac-

compagnare, con la loro musica
sacra, i riti della Notte Santa. Do-
mani a mezzanotte, l’orchestra –
fondata nel 2006 a Milano per e-
seguire il Requiem di Mozart nel
primo anniversario della morte
di don Giussani e, da allora, di-
ventata stabile per valorizzare il
grande repertorio musicale sacro
– sarà nella chiesa della Natività
di Betlemme per accompagnare la Messa di
Natale. «È un grande onore essere qui – spie-
ga il direttore Diego Montrone –. Abbiamo ri-
sposto all’invito dei frati della Custodia di Ter-
ra Santa, che ci hanno contattato dopo il no-
stro concerto sulle guglie del Duomo di Mi-

lano, l’estate scorsa. Accompagneremo la li-
turgia natalizia eseguendo la Messa compo-
sta da padre Armando Pierucci, organista del
Santo Sepolcro». La trasferta in Israele pre-
vede altri due momenti significativi: domani

sera un concerto all’Istituto pon-
tificio Notre Dame di Gerusa-
lemme, con un programma di
musica sacra e del Settecento i-
taliano. Nell’occasione saranno
raccolti fondi per le iniziative di
carità dei frati francescani. La se-
ra di Natale l’orchestra accom-
pagnerà la Messa, sempre nella
chiesa Notre Dame. «In Israele il

giorno di Natale è lavorativo – aggiunge il
maestro Montrone – e quindi tanti cristiani
andranno alla Messa serale. Anche a loro vo-
gliamo testimoniare la nostra vicinanza, per
la loro presenza in una terra difficile ma tan-
to cara ai cristiani».

S

Gli italiani guidano il restauro della Basilica della Natività

LA CROCE SPARITA

a Natività stampata sulle magliette-souvenir per turisti. Ma
senza la croce. Bandita perfino dalle riproduzione della

casacche delle squadre di calcio. Per boicottare simili gadget
interviene Samir Qumsieh, direttore dell’unica emittente cristiana
di Betlemme, la cattolica Al-Mahed Nativity Tv Station, in
un’intervista ad AsiaNews: «Voglio lanciare una campagna per
invitare la gente a non comprare questi prodotti, perché la
rimozione della croce è un’intimidazione nei confronti dei
cristiani; è come affermare che Gesù non è mai stato crocifisso».

L


